Claudio Galigani, nato a Livorno il 15 ottobre 1951, pittore.

Dove si nasce vuol dire. La Toscana, la Maremma, Livorno e il suo mare, sono cose che ti entrano dentro. Una terra ispiratrice che ha dato i natali a molti pittori, anche di fama internazionale, come il Fattori, o Modì. “ Anch’io sono nato a Livorno e mi sono da subito ‘ammalato’ di pittura, rimanendo affascinato dai pittori livornesi, e la mia formazione artistica e culturale è maturata nell’ambito della tradizione macchiaiola toscana, vero punto di forza e vanto dell’ambiente di quegli anni.”
I paesaggi, la caccia, la vita contadina…per quanto siano state a lungo valide fonti d’ispirazione, sono state però a suo giudizio rappresentate per troppo tempo in maniera ‘statica’, o comunque poco stimolanti per chi, come questo artista, sentisse l’esigenza di esprimere il proprio immediato, attuale, appassionato rapporto con la natura. Negli anni ’70 ha frequentato una scuola d’arte: l’Accademia di Belle Arti Trossi-Umberti, di Livorno, con un prestigioso maestro, Voltolino Fontani, morto nel ’76. Ma anche in questo caso la rigidità che vige in alcune scuole (chiaroscuro a matita per un anno, vietati i colori) e successivamente l’evoluzione  cromatica anche nelle classiche nature morte, non gli impedì di vedere qualcosa di poco comunicativo e “di maniera”  facendolo sentire mero spettatore dell’arte di quei tempi, addirittura affascinato dalla pop art di Andy Warhol, ma ormai completamente sfiduciato. 
Dopo tanti anni il sacro fuoco si è riacceso assieme all’esigenza di esprimere una situazione nuova e per certi versi allarmante : l’interpretazione onirica della natura e dei suoi territori, cioè, ha oggi una vera ragione di esistere e di essere raccontata dal momento che ci stiamo avvelenando e l’ambiente è denso di spie che ne segnalano il malessere. C’è persino una cappa di gas nel cielo che sta riducendo la quantità di luce sulla Terra. La natura sta soffrendo ed addirittura il paesaggio si arricchisce di nuovi colori, trasudano degli umori dalle ferite che gli abbiamo inferto, sono le stesse sgocciolature nel volto sofferente di Gesù incoronato con gli aculei del biancospino.
